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Sì, credo fermamente, ed ognuno è 

di questa fede, che tutta la vostra di- 

vozione si riduca al studio di 

farvi vedere. Questa 
sviluppa in vei fin da quando alle pa- 
role del parroco o del catechista vi 
persuadete di essere così belle nell’a- 

solo 

passioncella si 

nima, che gli stessi angeli restino pre- 
sì d'amore per voi. Vi pare per con- 
seguenza di essere in diritto, che la 
gioventù del paese debba sentire al- 
tretanto entusiasmo per le vostre bel- 
le; li, e perciò le mettete in 
mostra. E siccome. voi non avete la 
comodità dei teatri, dei balli, dei pub- 

blici divertimenti in posti r 
per farvi meglio ammirare, così ap- 
profittate dell'occasione, che vi offro- 
no i preti, e fate un viaggio e due 

ze corpur: 

servati 

servigi, uno per voi soddisfacendo alla 
vostra ed uno per li 
preti servenlo ai loro intenti, 1 preti 

sono furbi ed hanno saputo cogliervi 
nella parte più debole e nascondervi 
un laccio assai insidioso. In queste 

ambizioncella 

ricerca 
tilezza di modi o prontezza di spirito, 

nè 

vostre comparse non sl gen- 

si dimandano gravi saerifizi pecu- 
niari per mettervi in conveniente ar- 
nese, senza di che non potreste fare 
buona figura altrove. L’uniforme delle 
Figlie di Maria vi mette tutte a pa- 
rità. E non avete nemmeno a temere 

il confronto delle più agiate, le quali 
tutti a voi gli onori della 

giornata. Perocchè «i pe 
lasciano 

civili 

non trovate alcuna, che voglia farvi | 
concorrenza, se si eccettui qualche wo0- 

rsone 

sca bian glia'di genitori pregiudi- 
i quali 

si al- 

overno col sacri- 

cati nella méefite o nella fama 

ter 

meno i 
ago non di rado di amie 

ner 
io dei figli. Che se spontanea è la 

zione, prescindendo dallo 

Giovedì lì 

« Super omnia vinc 

Si pubblica in Udine ogni Giovedi 

sfregio, che arrecate alle: vera reli- 
gione servendovene permotivi dettati 
dall’egoismo, voi noù siete condan 

bili. I merciajuoli espongono in mostra 
i campioni, affichè il passeggero se né 
adeschi ed entri in botte Vi p 
che cì stia il paragone? 

Ad ogni modo voi non potete nem- 
meno lusingarvi, che la gènte prenda 

la vostra devozione sotto altro asp 
to. Anche altre 

e vengono alla 
le contadine un 

pa! 

chiesà portando 
al collo nastrinî, medaglie'commemo- 
rative, crocette e sfoggiando merletti, 

eil abiti vistosi. La 

in 
trine differenza 

consiste ciò, che esse mostrano 
chiaro, per quale motivo vengono ad- 

dei 

principj gesuitici volete civettare sotto 
le apparenze religiose ed ottenere l’in- 

dobbatè così; voi iovece imbev 

tento per vie obblique. Accordo, che 

in altri tempi questo metodo era mol- 
to opportuno, specialme quando 

sotto l’egida delle immunità ecelesia 
stiche una donna poteva entrare in 
convento, prendere il santo velo ed 

anche ad majorem Dei gloriam avere 

figli, che per lo più nascevano colla 
chieri Qnelli sì erano bei 

che la 

sacrilegamen 

tempi, 

moderna società 
abolito! Ma queite 

ano più, ed 

corretta ha 

pi non torner 

preti 
sostenendo 

tentano dì 1 lì 
un’aspra 

frammassoni, i p 

mar 

lotta « 

testauti ed in 

nerale contro i pestiferi liberali 

Peraltro per la novità dell cosa 
potete nondimeno fare un po’ di agio 

in qualche villa, ove la luce della ve 

rità non ha squarciate sora 

nebre pretine. Mi dispiace però di ri- 
rvi, che ‘anche ia villa in 

struzione e del nuovo regole 

to 

grande 

militare la lojolesca 
p 

mo 
basso. 

Superio algrado i sovrumani sfor- 

zi dell'insigne abate lo spirito delle 

Figlie di Maria 
razione e varie 

in istato di evapo- 
‘famciulle parlano di 

imtro il 

le te-|sa 
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t verilas, > 

restituire la medaglia al loro reve- 
rendo istilutore 

on vanno le cose 

nte col 
vi 

così presso la 

è Perocchè se 

le Figlie di Maria 
nto, date 

che nell'età adulta sarete intol- 
bili ed intoileranti per bacchetto 

invece lo fate per finzione, 

parate già fin d'ora la fama di 

riffinata impostura, che crescerà col 
Voi tenete una 

strada contraria a quella, che tengo- 

no le buone e brave ragazze per in- 

marito. Colla vostra 
simulata devozione urtate dalla parta 

ta. 

voi associate 

per convinciì g a dive- 
Ì È dere 

crescere degli anni 

contrarsi in un 

opposta in quello stesso scoglio, in cui 
urtano le fanciulle troppo afrenate. 

| Così restate senza marito voi, perchè 

sapete troppo di sacristia; quelle, per- 
che.sanno di osteria. 

Quelli, che realmente traggono si- 

curo van dalla vostra. insnlsa 
ti. Tenete bene 

a mente, che essi non adoperano mai 

gio 
devozione, sono ì p 

lla stola, ove non c'è sj 
Da o 

troppo 0 poco entra sempre qualche 

nella loro bottega, 

za di gua- 
dagno vostra associazione 

cosa e sé pure 

nozze non fanno, a Doc 
Ora 

a asciutta non 

restano. ei steggiare 1 Saeri Ì 
Cuori o la Immacolata, ora per cele- 
brare l'onomastico del papa o l’anni- 
versario della sua incoront E 

e ricordare la memoria del 

ora per estiry 
| bestemmia, ora pei 

onfo della re sempre 

ì moto, semp chie- 

Il 
aro si dimenticherà di suonare 

non sì enl senza )nfarinarsi. 

In peo 

[il mezzogiorno, ma non mai il parro- 
co di raccomundarvi l'abbondante 

mosina, che. poi va sempre.a fininla 
in canonica. 

| Un secondo vantag 

preti dalla vostra bambola; 
gran tempo, fin dall’ 

rola, di Ar 
Î 



ch’es 
e l’appo 

umano. I sac 

ne avev 
gentil 
si sono 

più bella, più 
cente, 

del tutto ada 

Ma pri 
di 

ben 

ed in 

zione del 

avevano 

ra, il Mac 
avevano 

toscritta dal 

di 

vella 

Dio, in 

simpatia 

to. l’incarico di piover 

ni e le. e 
l’uso 

famoso, dito; 

ito 

eciari re 

hiay 
fitto 

forza. della 

ad 

cimento: A v 

comme 

donne ve 

forte non ne 

dendo, che ìl 

minciarono a 

sera 
dopo i. palchi 

tea si 
la sdru 
lel secolo. ar 

} 

cità, 

devozione, < 

cinato gran parte dei cittadini, 

arla. Soltanto 

grìdarono 

ti. all'altra © 

rano cominciato a per- 

à del 

rrosti dell’Inquisizio- 

della m 

illumina 

una div 

seppero 

la. parte 

5le nell'amminist 

umano. Sì vede, che 

) Orazio. e Anco- 

conti 

più 
1 } Hi. lo dei 

terno la- 
dito, del all un 

i di brontola- 
Pe a suo 

piano d 

» ideato; 
sesso così detto 

prendeva. interesse, co- 
poco a poco. a. traseu- 

ileune d 

bis; 
onne la prima 

ma. poco. tempo 

erano.vuoti, e.nella pla- 
appena qualche gonnel- 

la 
Così 

dava moda 

ecedente questa 
a principio aveva allu- 

vet. 

te riparare in villa, perchè non pote- 
va. allignare 
vedevano, nella 

razione 
agli attributi 
si 

chè in 

uno 

quasi 
tt città 

( 

presso genti colte, che 
dornale esage- 

patente 

sua I 
sfregio troppo 
livini, Ora è roba vo- 

esclusivamente vostra; per- 
dai più ziona e-sì 

comprende, fino. a quale punto è. per- 

messo ven e la creatura senza of- 

fendere il itore. È roba.vostra, ma 
non tanto vostra, che ìl. frutto, prin- 
cipale a. voi. ne rivi. Abbiamo. già 

detto, che p 
cerimonia ue 

gione « 
ti sfruttano 

fini: politici e se n 

tare il ] popolo 

n 

> religioso iu questa 

nel Credo. I pre- 
tra anche per 
vono p an all 

colle 
Italia.il 

trare sstrare 

ia con più di ra. | 

| 
| rerel 

ma. 

Pi 
mette 

a 

appli 

rel pe 
1 fiar 

giam 

Nien 

seq 

li, ct 
8 

con 

cens 

per 
di 

Seli 

roco 
Ji 

{di 

{ stolt 
3 

4 

6. 
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e delle 

he corrono per la bo 

; L'arcipre 

be pericolo tentando una rifor- 
colle 

impedire il progres- 

Imaginatevi voi, vostre 

l’unità italiana! distrug 

rnon € ssere troppo. lungo om- 
rlare le. soddisf > di pi ni 

i, che procnrate alle 

quali per 

ette 

olloquii coi direttori. d'ore h 

azze rtone, a doppio 
i punture di che vi 

per 

della parte 0; 
» lo rano impe sviluppo 

nosta alla schia- 
ad lici, che dei e vi tano, 

vi si vedano bene pronunciati 

\chi; nulla..;. ma già. voi cono- 

meglio di me queste pratiche, 
a di tutti. Sol- 

[tanto vi rammento, che se per avven- 

| tura pensaste d’infinocchiarei col di- 
| re, che in tale modo endete dio- 

norare la. Madonna, noi .con vostra 

buona pace vi rideremo in viso. Pe 

roechè non potremo. mai persuaderci 
che la Madonna si comportasse in 
simile guisa co? farisei del suo.tempo. 

DE VIRIS ILLUSTRIBUS 
NO 44 

Nel N. 175 del famoso Citt&àdino leg- 
eteria! 0. Oh quant 

temeno che undici indirizzi di os- 

lel Friu- 

veggiano da or- 
lo, coi que li i parrueconi € 
ie per lo più br: 

cchi coi parrocchiani; si presentano 

modestia. pecorina al loro.antisti- 
il più schifoso: in- 

o di adulazione. Qui li poniamo 
ì bru iano 

ordine; 
I sacerdoti della. parrocchia. di 

unicco. 

Un certo Contardo di Udine par- 
di Attimis, che sì unì ai eli 

; notando. che il parroco 

aria, non apparisce fra gli 
se, i incensatori di quel pa 

Il. parroco ed il clero di Porpetto. 
Il parroco di Moimaeco. coi due 
T È F 

e ed i pre 
Don Prospero parroco di Carpe- 

ti di Codroipo. 

Tomat Giuseppe cappellano. di 
| 

di. Mon- 8. Il rettore della Chiesa 
tenars, 

9: Il parroco edi sacerdoti di Osoppo 

10. Una vostra figlia 

11, Il curato. di. Al 
sì dov scontrare tutta que- 

schiera di pett 

mette 

ato so. 

xli e farisei si 
rebbe troppa carne al fuoco. In 

prima eliminiamo 3 spellani ed i 
cooperatori, che, tranne quei di Ba- 

ia, devono legare l'asino, ove il 
lrone comanda. 

Rispondiamo intanto al parrceco di 
parrocchiani 

li proveda alla sua 
Selaunicco; cui i suoi 
dicono matto. E 

coscienza, perchè non è nominato 

toniche e gi ci parroco. secondo le. l 
mangia il quartese indebitamente, e 

le 

Ministero; come possiamo provar- 
lo, benchè 
ma o i reali Carabinieri e le Guar- 

di più è contro decisioni parroco 

il pretetlo Fasciottù abbia 

zerlo contro la pie campestri a. proteg 

popolazione,che-non voleva accettarlo 
ontardo Il rever. parroco impari 

la lingua dei parrocchiani, ove ammi- 
Che fig 

be un. chinese, il quale senza 
nisira i sacramenti ura fareb. 

cono- 
scere la lingua degli Italiani; venisse 

qui add 

della peniter 
il chines 
tardo. Bravi 

mmini it sacramento 

gente, che ignora 
Con- purroeo 

poi i cappellani o cs 

pelloni di Bagnaria, che ci. trattano 
da. infedeli? 

Dici 

verendo Angelo Deganis, 
bene le parole» Perocchè abbiamo ma- 

amo. al parroco di Porpetto re- 

che misuri 

teria per lui poco. d 

lirlo vivo. Informi Galleriano, 
Nulla diciamo del. parroco di Moi- 

macco 

scorosa- da seppel- 

in grazia del compatimento, di 

tre. fratelli di- 
alantuomini a rigo- 

cui cì onorano. 1. suol 

stinte persone e 

re di parola. Nè occorre. ildirlo; poi- 
chè da tutti si sa, che cosa pesino le 
sue parole, per le quali siamo dichia- 
rati ridelli. Questa, a nostra conoscen- 

Ja bestialità, che abbia 
pronunciato.. Gon lui fummo. sei anni 
compagni di scuola. In questi sei anni 
non ha mai detto un errore. Egli im- 

parava le materie sul-testo e le espo- 

un organetto 

ssore lo interrogava.in qual- 
ia, di teologia, 

glia- 

za, è prima 

neva. fedelmente 

Se il prof 
che questione di filoso 

di diritto canonico, egli non 

come 

| va mai, perchè per modestia non ri- 
altrimenti che. uligue 0 mi sponde 



mime secondochè lo Spirito Santo dal | 
banco vicino gli suggeriva. 

L’arciprete Cotterlì, al cuì indiriz- 
zo sì rifiutarono aleuni preti di ap- 
porre il nome, per trovare appogg 
dovette rivolgersi ai parrochi di Tur- 
ridaydi Gorizzizza, dis. Lorenzo, gente 
tutta a cui si fa 
Vorremmo; che questi ingegni pere- 

grini, ehe s 

notte innanzi sera. 

distinguono” a: mangiare 
inutilmente il quartese, accettasséro 
una polemica per dimostrare eol lin- 

l'attendibilità del- 
l'ingiurioso epiteto di traviatì sacer- 
doti, con cui ei hanmo stupidameute 

qualifi 
l’asin 

guaggio canonico 

ati, perchè non abbiamo avuto 
sca pazienza di curvare itdosso 

in segno di approvazione sotto le eru- 
deli ed ingiuste battiture; che-l'ange- 

sua inesauribile 

tuttora. si 
lo della diocesi nel 
carità si è dilettalo e di- 

letta di dispensarci. 
Il parroco: di Carpeneto dovrebbe | 

tacere, La prima volta, che s’ingeri- 

rà nei nostri affari, gli daremo il ri- 
cambio.Se egli è galantuomo, ci ac- 

corderà di provare i futti e noi li pro- 
veremo in giulizio. 

T'omat Giuseppe cappellano. di Or- 
gnano è un vero orgnano, che vendeva 
il latte alle mosche. 

Parlando del rettore di Montenars 
ci. piace di riportare per intiero- il suo 
indirizzo. Eecolo, 

S. Helena lmp. Titularis Pardeciae de Mon- 

tenars. Precor: = Dice coelo D. D. Archie- 

piscopo Nostro: — hi hoc signo Fd. vin 

Pro muletis lib. 3. 

6 Aug, 1880 
Rector Ecclesiae. 

Se non si sapesse, che a Montenars 

è parroco un certo: Paolo Celotti,. si 
direbbe, che quell’indirizzo è perve- 
nuto da- san Servolo-di Venezia: 

Oh infelice parroco. di Osoppo! Oh 

miserabili preti da lui. dipendenti, chi 
vi ha dato il permesso di paragonar- 

Nerone? Asinacci ignoranti, se 

pur volete adulare a- Monsignor Z 

fatelo pure; ma non permettet 
giuriose: allusioni, se non. vok 

lire ln senape al naso e non udire 

cose, che farebbero-arrossire ancl 
rocce di Osoppo. 

Anche-una figlia! Quando. nn 

seovo-accettarziudice del sno ope 

cia 

uva donna; che per vergog 

de il nome sotto le: iniziali L. 
sua dev’esser 

a nascon- 
F.. la 

causa molto ambigua 
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e pericolante. iamo aì lettori il 
commento, 

viene. il 
don Giacoino Gonano. Per 

Ultimo curato di Aless 
solîto in 

tavola sì porta prima il lesso e per 
ultimo l'arrosto, Siccome l'amministra 

ne ecclesiastic ne cammma 
a ritroso, così ha conchiuso lo splen- 

dido banchetto coll’alesso. A 
fra noi, il 

Giacomo Gonano non sa nè di 

dirla poî 

chiaramente curato don 
alesso, 

nè di arrosto ppena ricorda il gu- 
sto della zucca. 

Amen. 
(Continua, 

I VERI CATTOLICI ROMANI. 

Invece di recitare il Ro: 

taluni per pigliar sonno, do 
tato inutilmente tu 
derè il benefico Mor 
cio io; che tengo presso il letto un assorti- 
mento di pastorali’ vescovili ed avranno sem- 
pre a: lor do (ed'a modicissimo prezzo 
il più potente ed insieri più innocuo op- 

pio. Jo l'ho provato la notte di domenica ul- 
tima trascorsa, che andrà famosa per l'ec- 

cessivo calore, Nov, potendo dormire ricorsi 
al. mio Per 

le dita” In pastorale del 18 

plito oppio. rte mi capitò fra 
chie  f 

cino giallo-chia- 

i lo al- 

tre si distinguo pel suo carte 
ro, Lessi le tre primo pagine, ma non potei 

andare oltre; poichè ciò che non valsero ad 
ottenermi la legge di natu e la stanchez 

za, del. lungo. affantoso mo, mi ottenne 
quella breve lettura. Non feci aleun caso 

delle frasi obbligate, dell'onda della agita: 
Cattol 

Vicario di Dio in terra, degli 

zione mondiale infesta alla Chiesa 
ca, del ane- 
titidel prelato, che effondeva.i sentimenti 
dellangoscialo- suo cuore e mesceva i suoi 
gemili con queli del'amalissimo Padre e 
Pastore 
rarinisi; pure ho potuto-leggere quel peric 

e Oh Ùl 

Già la. vista cominciava ad oscr 

do veramente classic mio» cuore! 
> cuore commosso: dà sentimenti di me- 

di me- 
azia, la 

di gaudio, di venerazione; 
era.la 

la-degnazione 

Mi cadde per 
iunsicall'ultiu 

Io sono cob Papa, 
il la- 

ri 

zia venia meno, se not 
affabilità, 

ancarmi, » 
hè 

dalla pagina terza e lessi 

mansmetudine 

Pio JX.a rinfi 

mano il libro. 

dunque sono con Gesù Cristo, $ 

Nell'indomani pe 
fatto 

tetica notte. 

cordai del punto, 0 aveva nau- 
bene! s ro di non 

m'accertai a 
le parole citate. voltai ca 

tace nella prima linea-lessi:.Se vof siete 

tulto ‘col’ Papa, voi siete cattolici. B 
dopo: O!siamo col Papare quindi con € 

stò; o non stamo col'Papa (interamente, 
quindi contro Cristo 

| pio, vi po 

glio Pierluigi Farnese i 

Un altro a quelle espressioni avrebbe dato 
torto al vescovo; gli do ragione. 

Chi sta col Papa, non solo sta 
ma s io ili Cristo, fl pov 
che non ha voluto sta 
îit 

io invece 
con Cristo, 
‘o Nazareno 

col papa Caifa, l'ha 
ita sul Calvario. Se non hasta questo esem- 

so offrirne < 
Nicolò HI (anno1277) un suo nipote 

Orsino vicario pontificio e senatore romano. 
listo III (an. 1 

nto altri. 

5) diede ai suoi paren- 
ez ide venne la 

fortuna scandalosa dei Bor, 
o IV (anno 1471) regalò al 

io i principati d'Imola e di Forlì. 
Ale VI (auno 1492) nipote del y 

Callisto III, diede al proprio figlio Cesare il 
dueato di Rom 

suo nipote 

ssandro 

goa. 
Giulio II (anno 1508) diede a suo fratello 

Dellà Rovere il principato di Sinigaglia ed 
il ducato di Ur 

Pa 

ino. 
III (anno 1534) diede al proprio: fl- 

ducati di Parma e 

Piacer Orazio. il ducato di za ed al pronipc 

Giulio III (anno 1550) re 

Del Monte il 

a 18 

alò a 

Cam 

suo frate 

ducato di rino, e fece 

cardinale anni nn suo 

vita 

bagasciona, che 

per la- scandalosa venne cacciato da 

gorio XII 1572) 

xcopo Buoncompag 
(anno procurò a sno 

figlio i il titolo di due 
@ le Signorie di Vignola, S Arpino, A- 

altre 
io XIV (anno 1590) € 

duca di Monte Marciano. 

Paolo V (anno 1605) arricohi con nna va- 

arte dell'Agro Romano la sua 

quino ed 
Gregor red suo nipote 

famiglia 

ter gheso @' regalò | dignità, 
danari a Marc'Antonio. 

Urbano VIII (anno 1623) féce ancora di più 
ua famiglia colla rberini, nna di quelle 

famiglie romave, i eni palazzi fanno cont 
sto colla miseria general dai popolo, 

Innocenzo X 1644), che 

belle nipoti, le arricchi tutte 
XIII (anno Ile ar 

la mano un principato agli Aldobrandi- 

(anno areva delle 

Clemente 1758) cercò ci 

ni in Toscana, 

Pio VI (anvò 1775) spese i danari dei sud- 
pe e diti per prosciù ré lè paludi Po; po 

ischi suoi nipoti: 
In.questo modo divenner aordinari 

rieche q incipesche fi 
lie di I 

notte del } 

may lequali diedero anche nella 
Luglio-uu bel sag seu- 

tono scorrersi per le vene il venerabile san- 
gue del Vaticano, 

Per fi 
ze conviene 

i: poi una idea di queste 
che Sisto. V 
dinalato 

ricchez+ 
apere, 
il ca 

aveva date 

ai suoi-nipoti con cento mila 
e ecclesiastiche; Clemente VII 

sli Aldobrandini più di un mi- 
lione dî seudi di rendita, 1 Bor 

scudi 

sine ave 
Paolo V. I Lu- 

dovisio installati da Gregorio XV ricavara- 

VIIL.Ssu 

discadi 

ano ricevuti altretanti da 

no nel lungo pontiticato di Urbano 

sessore non mano di cento mili 

non-ha ragione ît-t todi.e 

mare; che chie: col: papa è con Cristores 
aacl'iordi dire; che sta me 
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glio di Cristo, il quale non aveva né ducati, 

nè contee, nè signorie, nè milioni di rendita 

e nemmeno un palazzo ed un carrozza per 

andare a spasso, come fanno i poveri pre- 

lati del tempo pr 

vete da pagare le campano ed il campanile, 
che sono fatti per la gloria di Dio. Se non 
oddisfate a attendete in- 

a. Un'altra con- 

qu pegno, 
vano, che Iddio vi esaudis 

di 
la pioggia, 

esente. ione è necessaria ancora; Voi non avrete 

abbandc se non hate quei botte- 
ghini, ove sì leggono giornalacci proibiti dal- 
la chiesa (alludeva all’Esamnatore.) Se LE GUARENTIGIE. Si o- 

te la pioggia, io la hoin saccoccia: venite 
i 5 da me e siate d'accordo di fare quello, che 
dico io », 

il papa è indipendente | Si noti, che quel campanile e quelle cam- 
nell'esercizio della sua aùte sotto qua | pane furono progettate dal parroco stesso 
luaque aspetto assa si consideri, Egli p. e. | contro la volontà della popolazione. 
nomina alle sedi vescovili quegl'individui, che | Bisogna avere perduto ogni sentimento di 

e od € i disegni. Di certo ea pude credo più opportuni ai tutto cretini per dire 
non cade mai a nomina, trannechè in fallo, tali scempiaggini in chiesa a una numerosa u- 

so non sopra persona provata e. di piena fi- | dianza, Il popolo stesso na restò nauseato, 
ducia. Nessun'altra poteiza di Europa lar- | benchè eonosca l'impudenza del suo pastore. 
gheggia tanto di generosità col Vaticano. In | Fignratevi i commenti! Dunque, diceva uno. 
ogni altro stato il governo è o consul | nerchè alcuni non hanno vo'uto secondare il 
tato sulle nomine, so puro 
il candidato. E pi 
cho non 

non ? | parroco, si ha da soffrire tutti? E non solo 
i auoi nég quei di s. Margherita, ma anehe la maggior 

si Itre potenze neg p | parte del Friuli? Iddio non è vendicativo, 
E non è soltanto l'amor proprio. che parla | né ingiusto. — Soddisfi il paranco ai suoi 

in nostro vautagzio, ma anche la sicurezza | impegni, soggiungeva un altro. Egli doveva 
nazionale. È voro, che i vescovi non sono | rare l'orologio 6 non fo ha fatto, Ha inc 
tanto audaci da montare il pulpito e predi- | sato il danaro relativo, ha vendute le uova, 
care apertamente la erociata contro il g ma l'orologio non si xede. Bunque anch'egli 
verno italiano; ma bene alla loro volta eleg è colpa, se non abbiamo-la pioggia. — Sì, 
gono a benefizj parrocchiali gente del loro | agli è Ja colpa, se lo campagne 

interruppe un ter 
?| sono aride, 

colore ed iufatuata dei loro princip) e quan 29; egli ha in saccoccia la 
t'essi devotissima al Vaticano. E nemmeno | pioggia e non la vuole taandare. Pigliamolo 
i parrochi sono tanto scor ti da insi- | a sassate dopo la funzione, e se non fa pio- 

ro pubblicamente la malovolenza e la ri- | vere, ne faremo un secondo santo Stefano 
iono al governo. Se pure talvolta pro- | Così andava discorrendo fa gente, che non 

rompono in qualche escandescenza, @ssa è | ha più verun rispetto per quell'uomo. 
tanto misurata, che rare volte oltre; | 
margine del' Codice Penale. Sono | = 
UDANAo] cai patutori Il Cittadino disse, che il nostro giornalac- cappollani ed i cooperatori, se 

n co è una cloaca. Come buon oratore avrà 
ossero bersagliati e perseguitati, che devono 

{ inteso di darci tale battesimo usando il tut sorvire da sbirri e negare i sacramenti a chi I to per la parto. Allo stesso modo noi' par- ciocamente non fa quello, che il } 
lando del suo ginnasio-convitto diremo, che manda all'ombra dell ; POL GUAEAR una latrina, ua Immondezzajo. Preghia- Ma fin qui non abbiamo detto nie i È — nani id r'dl''abolite 1 i malovoli a non interpretarci sinistra- 

giustifichi il disegno di abolire le 
Ra Vamo: dell i me Ora ritornando al giudizio pronun- gie, Non abbiamo detto ancora, che | ao ; | ciato dal nostro rispettàbilissimo maestro con questo mezzo n 
sE 1 5 immettiamo, che abbia avuto ragione, se 
} in SE i arlando con figura oratoria siasi degnato 

È di dira, che l'Esaminatore è' una cloaca, ed il terreno, I i | Perocchè anche le pìù belle, amene @ pulite 
città hanno le loro cloache, E sfldo io! Che 

vere uniuogo, una rubrica 
cattivi e pei pei ricali% pre 

riaca al Cittadino, ci chiami 
faremo del nostro meglio a 

giustificarlo riproducendo i fatti che stieno 
rmonia col nome, che egli ci ha regalato, 

L mo vell'Epoca del 3 agosto 
< Alla Corte d'Assise di Savona si è svolto 

ziorni il processo contro il no- 
rtolo, chierico nel colle- 
oso Don Bosco. 

L'imputazione ascritta a questo casto 8: 

o di corruzione di fe 

svolse a porte chius 
lani, non basta accusa il conte Festi; a quel- 

l'avvosato Delfino del foro to- 

}l tribunale condannò il satiro in sottana @ 
tricorno a 7 anni di reclusione, alle spese 
indennità etc. 

Che ne diceil Ciltadimno 
D'altronde non l'ha egli Ja suna cioaca an- 

che il Cittadino là al titolo Cose di casa 
ove profonda tanto lodi a chi, se pure si vo- 
lesse ricordare, ton sì potrebbe farlo che 
con parole di biasimo e di condanna? 

Leggete la Capitale i 
te quale giudizio fa di Pio 
drea d'Altagene. Quell'articolo mette in chia- 
ro i meriti del pontefice dell'Immacolata e 
dà una solenne smentita-.ai bugiardi adula- 
tori. Per noi Pio IX giudicato dalla sua con- 
dotta non fu mai vicario di Cristo, Il frate 
Andrea lo dipinge anche peggiore di quello, 
che fo avevamo supposto. Leggete quell’ar- 
ticolo, e vedrete di quante lagrime e di quanto 

sue è reo d'innanzi a Dio! Altro che pre- 
) per noi, come sosteneva il Cit- 

19 Luglio. Vedre- 
IX il frate An- 

gare in 

Il gendarme pontificio Sante 
vocatore dei chiassi nei funerali di Pio IX 
colle grida = Vive il papa-re = è tin san- 
to vomo. Egli ha avuto fl merito di avere 
sopportato con esemplare rassegnazione una 
condanna di cinque anni per avere fatto vio- 
lenza ad una ragazza di 14 anni 

Sordilli pro- 

Oh scomunicata polizia italiana! perchè 
hai messo le mani sacrileghe addosso al re- 
verendissimo e colendissimo sacerdote don 
Francesco Piccione, maestro elementare in 
Cagnone Isernia? a cosa aveva fatto di 
male quell'ottimo sacerdote, dando da bere 
vino e Jlquori ad un giovanetto di undici 
anni della sua scuola “Che colpa ne aveva 
egli, se il ragazzo si ubbriacava? Quello, che 
avveniva dopo, lo dica il padre Ceresa. 

Il Cittadino Italiano annunzia secco secco, 
che Sua Eccellenza l'Arcivescovo è assente 
da Udine. A tale annunzio a Roma credu- 
rauno, che egli sia în visita pastorale. Alcu- 
ni vogliono, che sia a Rosazzo a godere le 
bellezze dell'Abbazia, che il Demanio gli la- 
scia in premio dei sentimenti patriottici del- 
l'insigne prelato. Questo annunzio patrà se 
vire di base ad un altro, În cui si dir 
che egli è sofferente nella satnte per le fa- 
tiche sostenute nel sacro ministero, e che 

rebbe ottima cosa che la Santa Sede gli 
un cooperatore, il quale è già accordasse 

pronto. 

Ad Artegna fu fatto parroco un certo Ri- 
va. Quest'uomo non siè prestato mai in nes- 
suna cosa per la diocesi di Udine: e perchè 
la Curia ha dato una prebenda così }u- 
erosa deftaudando le anze di qualche 
altro sacerdote, che n diritto di prefe- 
renza? 

Similmente a Mortegliano. altra importante 
parrocchia, fu nominato parroco ‘un certo 

no, che non ha diritto ad una 
prebenda nella diocesi di Udine, perchè non 
ha mui fatto niente provinei 
quale modo si eleggono i parte 

dimeno, o préti friuta afl'atticatevi, su- 
r avere un premio alle vostre fati- 

che in età avanzata, poichè sempre non an- 
dranno così le cose, Verrà il tempo della giu- 
stizia e sì avrà riguardo a posporvé a gen- 
te ignota o nulla. 

spé 
ave 

nessun 

P. _Q. VOGRIG, direttore responsabile. 

Udine 1881 Tip. dell'Esamivatore. 


